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Probabilmente non sarebbero nemmeno partiti o, quanto meno, non sarebbero andati da quelle parti, Nidhi e Mangal, se avessero solo lontanamente immaginato cosa sarebbe loro accaduto; ma il futuro non si prevede e se anche hai premonizioni, può accadere, lo garantisco, non sai la loro scadenza. Può essere tra un attimo, un giorno o un anno.

Rimane il fatto che erano andati a farsi un giro in moto, cosa che li divertiva e, per certi versi, eccitava, decidendo di rimanere comunque in zona. In effetti, avevano girovagato per la campagna tra Desenzano e Lonato, tra coltivazioni di mais e trifoglio, granturco e girasoli, sino ad arrivare alla periferia di Lonato. Passando un lungo viale alberato avevano notato che a lato era allestita una festa: tendoni, tavoli e panche, un capannone e varie bancarelle, ma pochissime anime all’interno.

«Fermiamoci a dare un’occhiata» aveva detto Nidhi «così ci beviamo magari una birretta.»
Non sentendo il bisogno di rispondere, Mangal aveva rallentato ed era entrato nel parcheggio adiacente;  era un semplice prato, sfruttato per l’occasione, comunque la moto non protestò e loro si diressero verso il piazzale della festa.

«Strano» disse Mangal, «venendo qua non ho visto nessun cartello che pubblicizzasse la festa. Tu hai notato qualcosa?»
«No. In ogni caso siamo qui e vediamo, magari sono dei nostri.»
In effetti non c’erano bandiere al vento che inneggiassero a un partito o all’altro, non si vedevano cartelloni, striscioni o cose simili; anomala, molto anomala la storia, pensò Mangal.

Girando tra i vari banchetti di merce indiana, cinese, africana o pseudo tale, alla fine Nidhi decise di prendere una semplice cartolina, stranamente già bollata, raffigurante un villaggio nel cuore di quella che sembrava una savana, e decise cha avrebbe dovuto subito spedirla alla sua amica Rachele.

«Ma non puoi portargliela direttamente?» chiese Mangal. «Abita a trecento metri da casa nostra.»
«Certo, ma se la spedisco sicuramente è più gradita» ribatté lei.

«Ok, fai come ti pare. Senti un po’, là c’è il bar» disse Mangal indicando un tendone a pochi metri da loro, «non volevi bere qualcosa?»
Dopo un cenno d’assenso di Nidhi si diressero al bar e videro, seduto a un tavolo, Giuseppe, un loro vecchio amico.
Espletati i convenevoli di rito, ordinarono due birre alla spina e sedettero con lui.

«Allora, Beppe, come va?» chiese Mangal.

«Come vuoi che vada. Siamo qui, andiamo avanti.»
«Scusa» subentrò Nidhi, «ma che festa è questa? Non abbiamo visto indicazioni né pubblicità.»
«È la solita nostra, dei compagni» rispose Beppe. «Quest’anno abbiamo voluto farla in modo un po’ anonimo, per vedere la reazione della gente, ma forse non è stata una bella idea.»
«In effetti non sembra che la reazione sia delle migliori: non c’è un cane, o quasi» disse Mangal.
Beppe rimase un attimo in silenzio poi riprese: «Hai ragione. È vero che oggi di compagni ce ne sono pochini, ma una festa è sempre una festa, un momento di svago e divertimento e invece non c’è partecipazione; mi pare di essere in un altro mondo. Forse è solo un momento sbagliato, non so che dire.»
Nidhi risolse il suo imbarazzo con una domanda completamente fuori discorso: «Senti, ci sai indicare la buca delle lettere più vicina? Ho comperato una cartolina e la voglio spedire subito.»
Sollevato, Beppe rispose: «Vi conviene andare direttamente alle poste. A cento metri da qui c’è una rotonda, andate dritti e troverete una chiesa. Ancora dritti per cinquecento metri, passate davanti al laboratorio e subito dopo ci sono le poste.»
Dopo averlo ringraziato lo salutarono, lasciandolo solo a rimuginare sul fallimento in atto e si diressero alla moto.

Passarono la rotonda, videro la chiesa e, seguendo le istruzioni, proseguirono; qualcosa non quadrava: avevano percorso ben più di mezzo chilometro e le poste non si vedevano, così come non si vedeva il laboratorio. E cos’era poi questo laboratorio? Nessuno dei due l’aveva mai sentito nominare prima.
Mangal cominciava a preoccuparsi, forse aveva sbagliato direzione; in effetti, dopo la chiesa il paesaggio era cambiato, la  strada si era ristretta e ora era veramente minima. Due auto non sarebbero passate e, in ogni caso, le poste non potevano trovarsi in un luogo simile. Pareva di essere in aperta campagna, anzi, quasi in un bosco, visto che le coltivazioni, già più alte rispetto a come le aveva viste di solito, erano state lentamente sostituite da alberi e cespugli.

Poco dopo l’asfalto finì e si trovò a una specie di bivio: di fronte una strada in terra battuta e, a sinistra, un sentiero. 
Fermò la moto. Scesero, si tolsero i caschi e guardandosi in faccia si capirono.
“Dove siamo finiti?” era il loro pensiero comune, ma nessuno dei due riusciva a dire qualcosa.    Finalmente parlò Nidhi: «Forse abbiamo sbagliato strada, magari avremmo dovuto prendere una deviazione.»
«Non c’erano deviazioni. Dalla chiesa a qui c’era una strada unica, senza uscite laterali. Io non ho visto nessun laboratorio, e poi che cazzo è questo laboratorio? Non ho mai saputo che a Lonato ce ne fosse uno. E di che cosa poi?»
Si stava alterando.

Nidhi si guardava intorno, spaesata.
«Torniamo indietro, Mangal, questo posto mi fa paura.»
Mentre pensava di risalire sulla moto per rientrare nel mondo normale, quello di tutti i giorni, Mangal si accorse che stavano arrivando dalla loro stessa direzione due persone in bicicletta; erano un uomo e una donna che ben presto li raggiunsero.

«Salve» disse l’uomo mentre entrambi depositavano le biciclette, «io sono Marco e lei è Elisabetta, Betty per gli amici» e indicò la sua compagna di viaggio. «Come mai da queste parti?»
Nidhi rispose che stavano semplicemente cercando le poste e si erano ritrovati in quel luogo strano, mentre Mangal li scrutava per capire se avessero intenzioni particolari.

Betty entrò nel dialogo: «Noi siamo qui per dare un’occhiata al laboratorio. Ci hanno detto che è qui in zona, però non mi risulta che ci siano anche le poste.»
«È la seconda volta che sento parlare del laboratorio» disse Mangal, «mi sapete spiegare di che si tratta?»
«A essere sinceri non lo sappiamo nemmeno noi» si giustificò Marco, «la nostra è pura curiosità.»
Mangal diede un’occhiata alla strada davanti a loro, poi riprese: «Certo è molto improbabile che questo sentiero porti a un servizio pubblico. È pure strano che la strada termini in questa maniera, praticamente in mezzo al bosco, senza alcuna indicazione di dove siamo o di dove si possa arrivare. Noi torniamo indietro»  e fece per rimettersi il casco. 
In quel mentre Marco disse: «Guardate, ci sono dei cartelli» e indicò il minuscolo sentiero alla loro sinistra.

Tutti si avvicinarono e si accorsero che, effettivamente, c’erano dei segnali. 
Piccole frecce in plastica verde semicoperte dal fogliame degli alberi; su di una si leggeva LONATO, e indicava la direzione da cui erano giunti, un’altra diceva DESENZANO puntando sulla stradina in terra battuta, mentre una terza, che portava la scritta LABORATORIO, era orientata forse verso il piccolissimo sentiero. O forse semplicemente sul bosco.
Marco e Betty decisero di seguire quest’ultima e si inoltrarono tra gli alberi dopo aver salutato gli altri, che rimasero a guardarsi in faccia, straniti.

Non sapevano che fare. Volevano andarsene, ma qualcosa li tratteneva; a un tratto Nidhi si accorse che vicino al cartello LABORATORIO, poco più in alto, praticamente incassato nel tronco di un albero, c’era un pulsante e, appena sotto. una piccola scritta a malapena leggibile: ascensore.

Ascensore? Ma vogliamo scherzare? Ma chi è stato quel burlone, pensava Nidhi mentre premeva il pulsante.
Non ci volle molto a farla ricredere: pochi istanti dopo il cespuglio davanti a lei si sollevò e si aprì.

Da qualche parte era scattato un meccanismo e davanti a loro si trovava ora un ascensore salito dal terreno; come attratti da una forza superiore entrarono automaticamente e si trovarono in un piccolo contenitore in legno dove stavano a malapena. Mangal spinse la parete di fronte che si aprì su una stanza più grande, dove sarebbero potute entrare comodamente una decina di persone. Un vero e proprio ascensore da condominio, anche se in condizioni non molto buone, visto che il legno che lo ricopriva all’interno risultava essere consumato. Forse non veniva usato da anni. 
Sulla destra scoprirono altri tre pulsanti: quello in alto portava la scritta LONATO, quello in mezzo LABORATORIO e quello sotto era senza scritta.

La paura si impossessò di loro e uscirono, trovandosi però davanti Marco ed Elisabetta.

«Ehilà» disse Marco «ci ritroviamo. Il sentiero che abbiamo seguito finisce poco dopo e allora siamo tornati. Abbiamo visto questa specie di gabbiotto aperto e siamo entrati. C’è qualcosa dentro?»
Nidhi e Mangal non spiaccicarono parola, ma indicarono la stanza successiva con i pulsanti.

Marco li guardò: «Beh? Che è successo? Pare abbiate visto un fantasma» poi entrò e chiamò Betty: «Guarda, qui indica il laboratorio, andiamo a vedere» e schiacciò il pulsante.

La porta che dava sull’esterno si chiuse immediatamente e l’ascensore si mosse.

«Stiamo scendendo o salendo?» chiese Betty divertita.

«Suppongo si scenda» rispose Mangal ritrovando la voce, «è venuto dal basso» e spiegò l’accaduto.

Dopo un tempo indefinito, di certo meno di un minuto, ma lunghissimo per loro, l’ascensore si fermò e si aprì una porta dalla parte opposta da cui erano entrati.

Uscirono cautamente; anche Betty e Marco non erano molto sorridenti. 
Ritrovandosi in un bel prato, si guardarono intorno, poi un rumore alle loro spalle li fece girare: l’ascensore era sparito e al suo posto c’era un cespuglio tale e quale a quello che si trovava dove erano entrati.
Il panico li avvolse per un attimo, ma Nidhi disse: «Ormai siamo qui, anche se non so dove, e francamente la paura di poco fa mi è svanita nell’uscire; se anche a voi è successa la stessa cosa io direi di dare un’occhiata, magari scopriamo questo misterioso laboratorio, siete d’accordo?»
Da parte di tutti vi fu un cenno d’assenso e si incamminarono.

Il cielo terso, la bella giornata, l’erba verde, alberi, prati… che posto fantastico! Mancava il sole, non si vedeva proprio da nessuna parte, ma chi se ne fregava, era tanto bello.     

Sembravano quattro ragazzi durante un’uscita domenicale in campagna: tranquilli, rilassati, quasi beati e assolutamente dimentichi dell’assurda situazione in cui si trovavano; alcune voci in lontananza li fecero rientrare nella norma, rendendoli nuovamente consapevoli che erano in un luogo sconosciuto.
Voci di bambini. Ne seguirono il suono e poco dopo li avvistarono; una decina di ragazzini sui dieci – dodici  anni stavano giocando in un ampio cortile. Tutto intorno videro una serie di casette in legno, poco più che capanne. Alcune donne parlavano tra loro e un paio di vecchi stavano seduti su delle panche. 

Era un villaggio. I piccoli ridevano, saltavano, correvano, in pratica facevano ciò che ognuno di loro a quell’età dovrebbe fare, cioè si divertivano.

Le due coppie si avvicinarono ma restarono completamente ignorate da tutti, che proseguirono tranquillamente le loro operazioni; solo i due vecchi li degnarono di un’occhiata. 
Marco se ne accorse e andò verso uno di loro: «Salve» disse, «posso sapere dove ci troviamo esattamente? Come si chiama questo paese?»
L’uomo lo guardò un attimo poi tornò ai suoi pensieri.   
Mangal, che con gli altri lo aveva seguito, intervenne a sua volta: «Forse ci siamo persi. Noi veniamo da Lonato, ci può indicare la strada per tornare? Le saremmo davvero grati, ci sentiamo fuori luogo qui.»
Era vero. Dopo aver trovato il villaggio, una sottile angoscia attanagliava tutti e quattro, sostituendo la precedente euforia e disarmandoli completamente.

Il vecchio decise di rispondere a modo proprio: «Era parecchio tempo che non si vedevano forestieri, ho perso il conto degli anni, se così si possono chiamare. Siete ancora in tempo per tornare, vi consiglio di farlo subito, altrimenti sarà dura.»
Betty e Nidhi non avevano ancora aperto bocca e lo fecero in contemporanea: «Sì» dissero, «è meglio tornare, ma come?»
«Siete nel laboratorio» riprese il vecchio, «e dal laboratorio si esce solo in maniera incosciente, involontaria o inconsapevole.»
Non disse altro e, mentre i quattro amici per caso cercavano di comprendere il significato delle sue parole, tolse dalla giacca una vecchia pipa, si alzò e adagio si avviò verso i ragazzi che ancora giocavano tranquilli.

Sconcertati e preoccupati, Mangal e i suoi tre compagni, si guardarono in viso senza parlare per 
qualche istante, fino a quando Nidhi scosse tutti: «Andiamo, da qualche parte dobbiamo andare per forza, non possiamo certo rimanere qui in eterno. Troveremo qualcosa, una via d’uscita, indicazioni... chiederemo a qualcun altro.»
Marco, ripresosi, propose di tornare indietro a cercare l’ascensore, ma Betty e Mangal fecero notare che poteva trovarsi in qualsiasi direzione, visto che per un pò avevano vagato senza meta e non c’erano sentieri segnati, solo una stradina che affiancava il villaggio e che era comparsa poche centinaia di metri prima e proseguiva davanti a loro. 
Inoltre c’era qualcosa che li spingeva a non tornare sui loro passi, anzi, li incitava ad avanzare, nonostante il timore che li opprimeva; qualcosa di misterioso che avvertivano tutti e che alla fine ebbe la meglio. 
Si incamminarono guardandosi intorno e scambiandosi osservazioni: «Sai una cosa, Mangal?» disse a un certo punto Nidhi «Questo villaggio mi ricorda le comuni che descriveva Osho nei suoi libri e discorsi. I bambini giocavano e le mamme, penso fossero tali quelle donne, non si preoccupavano di loro, quasi non importasse. Mi spiego meglio: era come se i piccoli non avessero una sola mamma, ma tutte. Quasi fossero figli del villaggio intero e quindi seguiti da tutti con lo stesso amore; però, ripeto, è solo un’impressione. Non so se Osho o altri siano mai riusciti nel loro intento.»
«Hai ragione, però c’è un’altra cosa piuttosto strana: avete notato che non c’è l’ombra di un solo uomo? Solo donne, bambini e vecchi.»
«Vero» esclamarono quasi in contemporanea Marco e Betty, «dove saranno? Forse al lavoro?»
Dopo un attimo Mangal riprese: «Effettivamente potrebbero essere tutti al lavoro, magari nei campi; visto che sembra essere una comune, quasi certamente coltivano i terreni, anche perchè non c’è alcun segno di fabbriche o cose simili qui in zona. Oltre il villaggio ci sono boschi e prati, niente altro, almeno a vista d’occhio, e così anche prima, solo che non mi sembrava di aver notato alcuna coltivazione. Forse più avanti troveremo qualcosa; tra l’altro non vedo una sola costruzione in cemento, quasi questo non esistesse.»
Nidhi, che non aveva partecipato al discorso pur seguendolo, si era accorta che la stradina da loro percorsa formava una specie di bivio. Una parte proseguiva dritta, un’altra sprofondava nel terreno dolcemente; lo fece presente e tutti si avvicinarono. Scendeva lentamente per qualche metro, come lo scivolo di un garage, fino a giungere a una imboccatura, un tunnel.

Non dava l’impressione di essere una cosa naturale, la mano dell’uomo c’era, si vedeva. Troppo precisi i contorni, anche se appariva abbandonato, non usato da tempo. Entrarono automaticamente. Come attratti da una forza scesero in silenzio verso l’apertura, larga un paio di metri e alta forse tre. Visto dall’esterno sembrava buio, ma una volta dentro scoprirono che ci si vedeva benissimo: da qualche parte c’era una fonte di luce che illuminava l’intera lunghezza. Si, lunghezza, perché in effetti non si vedeva la fine.   
Avanzando cautamente ma con decisione sul fondo in terra battuta, fecero ulteriori scoperte che li lasciarono sempre più sgomenti. Era artificiale, questo sì, e costruito in cemento, quindi qualcuno lo conosceva, sapeva cosa farne, ma non c’era traccia di vita. Nessun segno sulle pareti, nessuna scritta, niente di niente.
A cosa poteva servire? Era solo un passaggio verso un altro luogo? 
Forse li avrebbe condotti fuori, verso il mondo che conoscevano, e questo li incoraggiava a proseguire. 
O era ancora qualcosa d’altro che li spingeva? E la luce da dove veniva? Pareva quasi uscire dagli stessi muri.
Dopo un buon quarto d’ora di cammino il tunnel curvò leggermente, raddoppiando anche la larghezza, e finalmente Marco esclamò: «Guardate, sembrano esserci delle porte» e indicò con la mano.

«È vero» disse Betty, «presto, andiamo a vedere.»
Circa cento metri più avanti arrivarono a quelle che si rivelarono poi delle saracinesche, tipiche dei negozi che si trovano in città e infatti Nidhi disse subito: «Se fossimo nei nostri luoghi potrebbe sembrare una stazione della metropolitana abbandonata, ma qui dà l’impressione di essere quasi un paese sotterraneo, o una piazza, con negozi o botteghe. Però è lontana dal villaggio in cui ci trovavamo prima, mi pare strano che sia direttamente collegata.

Mangal, che non apriva bocca da un po’, provò a forzare le serrande, aiutato da Marco, per cercare qualche indizio in più, ma dopo alcuni tentativi a vuoto rinunciò, salvo trovarne alcune divelte poco più in là. Dentro non c’era nulla, solo polvere e qualche detrito, ma l’idea di Nidhi che si trattasse di botteghe era la più plausibile; in una delle ultime trovarono una traccia, se così si può chiamare: un pezzo di carta per terra.
Mangal lo raccolse e, osservandolo, sbiancò in volto.   
«Che c’è?» chiese Nidhi. «Cosa hai visto?»
Si voltò verso di lei e con voce roca rispose: «Ce l’hai ancora la cartolina che volevi spedire?»
«Sì, l’ho messa nello zainetto, perché lo chiedi? Cosa c’è scritto su quel foglio?»
«Non è un foglio, è una cartolina, ed è uguale alla tua…»
Nidhi si avvicinò, tolse lo zaino e cercò la sua. Trovatala, la confrontò con quella tenuta in mano da Mangal e dovette dargli ragione. Erano uguali, una nuova e l’altra sbiadita dal tempo, ma uguali.

Rimase qualche istante senza parole, poi disse: «Che significa? Com’è possibile una cosa simile?»
«Non so, sembra quasi un segnale; tu hai acquistato quella cartolina che ci ha portato qui, e in questo luogo assurdo ne troviamo una copia: è come se ci avessero chiamati. Per che cosa e chi non so, non ne ho la minima idea, ma il resto mi pare ineccepibile.»
«Forse hai ragione per quanto riguarda noi» riprese lei, «ma Marco ed Elisabetta sono arrivati per altri motivi, quindi non può essere questa la spiegazione, deve trattarsi di una casualità. Pazzesca, ma pur sempre una casualità. Voi che ne dite?» e si rivolse all’altra coppia.

Non ci fu risposta, perché oltre a loro due non c’era nessuno; gli altri erano scomparsi nel nulla.

Presi dal panico, cominciarono a chiamarli per nome; niente. Li cercarono, pensando che si fossero allontanati e non sentissero la loro voce, ma non ci fu nulla da fare. Pareva si fossero volatilizzati.

L’isteria stava per avere il sopravvento, insieme alla paura. Ora erano soli e fu in un attimo di lucidità che ricordarono di avere un’arma a disposizione: il respiro.

«Centrati Nidhi, centrati sul respiro, ci sto provando anch’io. Vedrai che funziona, non ci ha mai traditi!»
E ci riuscirono. Lentamente la calma tornò in loro, si abbracciarono e piansero.

«Ascolta tesoro» disse ancora Mangal, «ormai siamo qui e non sappiamo come uscirne. Io non vedo l’ora, come te, che questo accada, ma per il momento l’unica cosa che possiamo fare è andare avanti. È un posto stranissimo, alterato, lo si potrebbe anche definire magico o stregato, ma forse stiamo sognando, o siamo finiti in un’altra dimensione… Sì, lo so che sono tutte spiegazioni assurde, forse anche stupide, ma non ne so trovare altre. Andiamo, e non lasciamoci schiacciare dalla paura, saremmo finiti, se accadesse.»
«Va bene, proviamo. Ma non mi abbandonare, ti prego, stammi vicino.»
Poco dopo si lasciarono alle spalle le botteghe e il tunnel tornò a stringersi.

Sopra le loro teste il soffitto cambiò fisionomia, prendendo una forma arrotondata, come di un grande tubo collocato in alto, a un piano superiore. Sentirono dei rumori e si fermarono, in parte intimoriti e in parte speranzosi di incontrare qualcuno, magari Marco e Betty.

Rimasero per qualche minuto ad ascoltare gli strani rumori, accompagnati da versi e grida secche, che sembravano provenire dall’alto, sopra le loro teste, poi Mangal ebbe quella che si può definire una intuizione, se non una visione inconscia: «Sopra di noi c’è un altro tunnel, parallelo al nostro. Un semplice tubo di plastica o qualcosa di simile. Gli uomini, quelli che noi non abbiamo visto nel villaggio, ci si buttano… sicuramente è in discesa. Entrano, si tuffano, precipitano e picchiano contro il fondo; questa è la causa dei rumori e delle grida che sentiamo, ma loro, così facendo, scaricano tutte le tensioni che li attanagliano.»
«Come puoi fare un’affermazione del genere?» Nidhi era sorpresa.

«Non lo so» rispose lui, «so solo che è così. Non so perché, ma è così.»
«Se quel che dici risponde a realtà è pazzesco; e per due motivi: primo, lo trovo inconcepibile, secondo, come puoi saperlo?»
«Ripeto: non lo so, ma è così.»
* * * * *

RESPIRA. RESPIRA PROFONDO, ENTRA DENTRO DI TE
* * * * *

RISPETTA. RISPETTA DAVVERO E IL MONDO TI RISPETTERÁ 

* * * * *

AMA. SAPPI AMARE E LA TERRA TI AMERÁ 

* * * * *

Perché amare, perché rispettare? Che senso ha respirare, se tutto ciò che ti circonda sembra non averne alcuno? Come puoi vivere se ti ritrovi in quella che sembra una controvita, una cosa creata per cacciartii in difficoltà estrema, per metterti alla prova in via definitiva?

Perché, comunque, ogni cosa un senso lo deve avere, fosse anche l’esatto opposto di ciò che pensi o credi.

Questa era la risposta che, probabilmente, si davano in ogni momento Nidhi e Mangal, viste le loro vicissitudini costanti; e respirarono, rispettarono e amarono. Nel solo modo che conoscevano.

Fu la loro fortuna. O sfortuna, dipende dai punti di vista.

* * * * *

Camminavano di buon passo, come ogni giorno ormai da tempo incalcolabile, quando udirono delle grida; una parola compresero bene: piscina, e si avviarono verso la stessa.

Prima di giungervi incontrarono due donne che andavano nel senso opposto e chiesero loro chiarimenti: «L’hanno trovato morto nella piscina» disse una, e l’altra assentì col capo.

«Che significa» chiese Mangal, «chi hanno trovato morto?»
«Un uomo» fu la risposta.

Arrivarono alla piscina, una buca profonda una decina di metri, lunga almeno venti e larga altrettanto, scavata nella roccia. Una roccia azzurra, che dell’acqua del mare aveva il colore, ma certo non l’accoglienza; sul fondo c’era un corpo.

«È Marco» disse Nidhi, e rimase a guardarlo senza aggiungere altro.  
Mangal non potè fare altro che confermare: « È Marco, non ha trovato la strada giusta per tornare. Forse l’aveva immaginata o sognata, si è tuffato nel mare sperando di raggiungere la riva, ma il mare non c’era…»
Loro conoscevano la piscina, l’avevano vista più volte, e ognuno di loro aveva avuto l’istinto di tentare quello che aveva fatto Marco, ma non ne avevano mai avuto il coraggio. O forse ne avevano avuto troppo, rifiutando una via di fuga facile e definitiva, preferendo la ricerca continua, asfissiante e spesso deludente di un’altra strada.

Nidhi si girò, guardò le persone che dai bordi della piscina osservavano il corpo spiaccicato sul fondo e disse: «Quella è Betty!» indicando una ragazza a poca distanza da loro che piangeva in silenzio.

Mangal la vide e la chiamò: «Betty, siamo noi. Siamo entrati con voi nel laboratorio, ricordi?»
La ragazza li guardò, esplose in un urlo tremendo poi corse via.

Nidhi voleva rincorrerla, ma Mangal la trattenne: «Lascia stare, preferisce essere sola. Piuttosto pensiamo a noi, dobbiamo trovare una via diversa da quella di Marco: sei pronta?»
«Sì, possiamo partire.»                                                                        
      Mangal  17.09.03   

